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La morte di Ligato 
PINO SORIERO 

U n anno fa 37 colpi di pistola stendevano al 
suolo Ludovico Ligato, presidente delle Ferro­
vie dello Stato, uomo molto potente della De 
calabrese e nazionale Un anno di indagini 

^ ^ M B un attività investigativa intensa specie nei pri­
mi mesi, una imponente documentazione se­

questrata, centinaia di perquisizioni, numerosi ipotesi sul 
tappeto Ma, a distanza di un anno un fitto mistero avvolge 
ancora quel) omicidio un mistero di regime Troppi silenzi 
compiaciuti, troppe complicità ammiccanti hanno cerca­
to sin dal primo giorno, di stendere un velo su quello che è 
considerato uno dei più gravi delitti avvenuti in Italia La De 
tacque e continua a tacere come se fosse avvolta e rannic­
chiata in una fin troppo lunga e consapevole nmozione 
Ecco perché al di là degli sforzi della magistratura dopo 
un anno regna ancora il mistero Tutte le ipotesi sono ap­
parentemente attendibili grandi affari lobby mafiosa, ven­
detta politica Di recente si vocifera di una pista che po­
trebbe risalire all'intervento dei servizi segreti Ma forse non 
si riuscirà a fare un passo avanti fin quando non si affronte­
ranno esplicitamente due elementi incontrovertibili della 
vicenda 

Il pnmo Ugalo era un uomo polente che poteva chiede­
re ad altn o cui altn uomini molto potenti potevano chiede­
re, a quel livello alto dove favori, condizionamenti e ncatti 
si compongono e si intrecciano in un gioco tanto più sofi­
sticato nelle forme quanto più torbido negli obiettivi 

Secondo Ligato era nenlr.Uo in Calabna In quell<> regio­
ne cioè che le classi dirigenti nazionali negli anni più re­
centi, hanno individuato come punto di concentrazione di 
alcuni grandi affari del tutto estranei allo sviluppo della re­
gione ma molto funzionali alla realizzazione di enormi 
profitti da parte di alcune lobby politico-alfanstico-mafio-
se Le vicende di Gioia Tauro, le vicende della mega cen­
trale a Carbone di Gioia Tauro e della base Nato di Crotone 
sono in tal senso emblematiche 

È possibile che I omicidio Ligato sia maturato per ragio­
ni del tutto esteme alla Calabna È possibile che sia il punto 
di ricaduta locale di uno scontro enorme di interessi che, 
sulla pelle della Calabria, si continua a mediare in alcuni 
uffici romani Forze inquietanti cesellano la spartizione di 
imponenti risorse, in un contesto sempre più caratterizzalo 
dall'iniziativa di pezzi della mafia, esponenti della masso­
nerìa, uomini della P2 

D
opo quell'omicidio c'è stata una precipitosa In­
voluzione nella vita politica calabrese e nella 
De innanzitutto Ansie e paure al limite del ter­
rore, hanno completamente svuotato politica-

M ^ mente questo partito Oggi il segno del degrado 
è davvero alto e non a caso si levano ali interno 

della De voci critiche e allarmate in un tentativo quasi di­
sperato di impedire che si chiuda del tutto il cerchio soffo­
cante del controllo mafioso Aver calato subito il sipario 
sull'omicidio Ligato ha reso infatti più debole la democra­
zia calabrese Con ritmo incalzante si sono moltiplicati nei 
mesi scorsi altn omicidi politici, meno eclatanti ma non 
meno inquietanti Prima delle elezioni del 6 maggio v'e sta­
ta una vera e propria strage di amministraton nella zona 
molto contigua a Reggio tra Villa San Giovanni e Fiumara 
di Mulo Dopo il 6 maggio la commtìsiohc parlartienuìre 
Antimafia ha accertato che in almeno 9 comuni della pro­
vincia di Reggio sono stati eletti consiglieri espressione di 
cosche mafiose ma si può con diritto ritenere che tale indi­
cazione sia del tutto soltostimata Ecco perche chiediamo 
che ad un anno di distanza non prevalga il silenzio la ri­
mozione o la vuota retorica Uno squarcio di venta sul de­
litto Ligato è indispensabile per comprendere se e quando 
si nusclrà a scomporre quell intreccio inestricabile tra poli­
tica affari e mafia che rischia di soffocare la società civile 
della Calabna e del Mezzogiorno Ma è capace la De di ra­
gionare sulla pnontà davvero nazionale di una ricolloca-
zione democratica del Mezzogiorno7 La lotta alla mafia in­
fatti implica da subito e drasticamente una dolorosa nfor-
ma dentro quei partiti (non solo la De) che da una lunga 
fase, stanno utilizzando la mafia ed ora si trovano suoi pn-
gionieri Si tratta di smantellare un rapporto tra partiti e po­
tere che ha visto i primi farsi garanti degli affari di gruppi 
contigui a setton affaristici o direttamente mafiosi C'è da 
inventare e costruire un diverso terreno per l'organizzazio­
ne del consenso senza umiliare oltre le spinte positive che 
esistono nella società civile della Calabria e del Mezzogior­
no 

Ecco perché non possiamo ragionare come ha fatto 
Giorgio Bocca nell'ultimo numero de L'Espresso Tanto di­
sprezzo generalizzato verso la Calabna è davvero ingiusto 
verso chi in questa regione rischia ogni giorno esponendo­
si in pnma persona per contrastare e combattere coloro I 
quali lucidamente si giovano della cosiddetta «campagna 
di cnminallzzazione» della Calabna Se davvero si vuole 
contrastare le leghe e il leghismo allora bisogna andare a 
fondo senza caricature e facili snobismi A un anno dall o-
micidio Ligato cosa altro deve avvenire affinché finalmente 
si possa discutere su quanti e quali pezzi dello Stato eserci­
tano ormai un uso politico della violenza mafiosa7 E que­
sto il passaggio obbligato p< r rinnovare la politica e i partiti 
in Italia 

C'è una specificità del Pei, non vedo la necessità di una mutazione totale 
Il programma comune esiste già, è quello indicato dai primi 11 articoli della Costituzione 

Sarà un mito ma crederò sempre 
nell'unità della sinistra 

• i Una rosa è una rosa è 
una rosa diceva Gertrud Stein 
per confermarci che quella 
cosa è una rosa e non un'altra 
cosa Cosa vogliono confer­
marci - tanti compagni del Pei 
- quando dicono che il Pei 
non deve più essere il Pei ma 
che sarà, domani, -un'altra 
cosa»' 

lo che non sono comunista, 
che non sono mai stato iscrit­
to al Pei ma che sono staio 
sono e sarò socialista io che 
mi auguro di vedere ancora, 
(orse appena appena, il primo 
bagliore del meraviglioso sole 
nascente di un Partito sociali­
sta unito, cioè di una Sinistra 
unita, in tutti questi mesi mi 
sono posto delle domande, 
accanto ad altrettante nfles-
siom che andavo facendo 

Non sono intervenuto nel 
dibattito in corso se non con 
un articolo dal titolo «Sotto le 
nevi di Yalta» ali inizio per te­
stimoniare subito, il mio pen­
siero sul senso che per me 
aveva il grande sconvolgimen­
to che avveniva intorno e che. 
quindi, non poteva non tocca­
re anche il Pei Cosa significa 
- mi chiedo - sul seno, per 
tanti I immagine di un Pei «di­
verso» da come è stalo' 

Non nesco a capire, con 
chiarezza, la ragione profon­
da di questo, da tanti auspica­
lo, cambiamento che ha as­
sunto però, talvolta, il tono 
della catastrofe Soprattutto 
non ho capito la sua «necessi­
tà ineluttabile» Perché, in 
questo caso, mi domando, 
dove è andata a finire la «spe­
cificità» del Pei di fronte a lutti 
i partili comunisti europei, 
nella quale ho credulo Onon 
era vera e non c'è mai stata 
una «specificità» del comuni­
smo italiano? 

A me, invece, pare che I co­
munisti italiani, da molto tem­
po, progressivamente siano 
sempre stati più tesi a realiz­
zare un Partito comunista de­
mocratico, a dilesa di inalie­
nabili valori democratica i o ' • 
stanziali, oltre che di valori de- ' 
mocrattcl formali E che ci sia- • 
no riusciti, dal 1947 ad oggi 
Questo carattere I hanno con­
quistato - secondo me - con 
gesti politici, interpretazioni 
politiche ed elaborazioni in­
tellettuali, quasi sempre di 
grande originalità ed autono­
mia 

Altrimenti bisogna chieder­
si, cosa ha significato, nel 
contesto politico italiano, il 
pensiero-opera di Antonio 
Gramsci' 

Cosa ha detto, pensato, 
proposto ai comunisti italiani 
e no, il compagno comunista 
Gramsci'» E cosa ha (atto di 
quel pensiero, di quel nucleo 
ideale, il Pel in tutti questi an­
ni, in questo paese? 

Ha svolto - ancora secondo 
me - strettamente il suo com­
pito di partito democratico sul 
versante socialista con tutti i 
suoi sbagli di interpretazione, 
di critica e persino di metodo 
Ma mai, in senso «antidemo­
cratico», mai nel senso di «vo­
ler essere copia» di esperienze 
altrui, per pnme quelle del-
lUrss 

Cosa vogliono dire il Me­
moriale di Yalta di Togliatti la 
politica del «compromesso 
storico» di Berlinguer I abban­
dono di questa ipotesi e la po­
litica di »unità nazionale», I a-
deslone alla Nato - che in me 
suscita sempre tanta perples­

sità ancora oggi -, cosa signi­
fica I opposizione al «centro 
sinistra»' Sono azioni politi­
che democratiche, discutibili 
ma democratiche, nella so­
stanza azioni «positive» per il 
paese 

Ed a proposito di opposi­
zione al centro sinistra che è 
considerata dai compagni del 
Psl come l'errore capitale, co­
me I Indelebile marchio anti-
socialista del Pei. non si do­
vrebbe dimenticare che an­
che una parte non infima del 
Psi la sinistra del Psi, fu contro 
il centro sinistra cosi come si 
prefigurava, con il timore che 
diventasse quello che è poi di­
ventato Ha ragione Tambur­
i n o nel suo brillante articolo, 
quasi il primo seno stimolo 
che amva da parte socialista, 
per una vera discussione tra il 
Pei ed il Psl quando dice «po­
tremo discutere se le ' grandi 
cose" del centro sinistra origi­
nano siano state realizzate in 
tutto, o in parte o in nessuna 
misura il fatto è che le ragioni 
sene della divisione della sini­
stra sono cadute ed è un fatto 
che il paese ha bisogno di 
grandi nforme e di un ricam­
bio della direzione politica» 

Ha ragione, quando si do­
manda «Se i socialisti ed i co­
munisti possono ritrovare an­
cora i vivi valori del socialismo 
che è "solo immortale, che è 
solo quello che rimane vitale, 
in tutte le nostre beghe o dia­
tribe (sono parole di Turali, 
queste)" E. quando, infine si 
chiede «se socialisti e comuni­
sti possono ntrovarsi insieme 
sulla via maestra del sociali­
smo» 

lo penso che possano e che 
debbano 

Il socialismo 
è ancora vivo 

" MtffT«nlJU«imtr ha 'torto 
quando dice- «Può darsi che 
un dibattito approfondito, ap­
prodi alla conclusione che 
"quel socialismo" non era im­
mortale, che è morto Ira I falli­
menti delle vane espenenze e 
mutamenti della realtà, che 
"alla società di liberi ed egua­
li" credano ormai solo quattro 
gatti e non vi aspira la classe 
operaia e nessun soggetto 
collettivo» 

Non ho bisogno di un di­
battilo approlondlto per sape­
re che il grande cuore del so­
cialismo batte ancora Forse, 
nei suoi uomini più veri, balte 
come non mal e penso che 
proprio il peso, l'incisività del 
secondo partito della demo­
crazia italiana, dunque il peso 
di migliala di donne e uomini 
del Pei e che Pel volano, sta là 
a dimostrarlo, inequivocabil­
mente Se guardo a «dove» è 
stato il Pei durante e dopo la 
Resistenza e nel sessantotto e 
di fronte al «lerronsmo di sini­
stra», se annoio le sue esita­
zioni - per molti di noi tu un 
grave caso di coscienza, co­
munisti e non comunisti, nella 
comprensione dei «fatti d Un­
gheria» annoto anche tutte le 
sue successive «non - esita­
zioni» riguardo a giudizi prese 
di posizioni, distacchi da ogni 
dogmatismo comunista inter­
nazionale E questo «prima» di 

GIORGIO STREHLER 

Gorbaciov Non posso non 
pensarlo allora come partito 
ongfnale ed autonomo an­
che con la chiusura del Poli­
tecnico con Alleata e senza 
anche col «realismo sociali­
sta» e dentro e fuon anche 
con la sempllcizzazione di 
molti giudizi che non ho con­
diviso e di molle affermazioni 
che ho giudicato troppo pe­
rentorie e troppo poco dialet­
tiche Insomma con la sua 
parte di erron 

Non ne hanno commessi 
tutti «gli altri»? Non abbiamo 
tutti una colpa più o meno di­
retta ma pur sempre colpa 
collettiva, di aver lasciato il 
nostro paese, spingersi senza 
alcun freno, verso uno svilup­
po anomalo, contrario alla 
sua natura, avvilirsi e distrug­
gere persino la sua grazia, la 
sua bellezza naturale, il suo 
patrimonio d arte' Venezia, 
da sola, basterebbe per illu 
strare una specie di cnminali-
tà culturale senza appello Ma 
soprattutto dobbiamo tutti - e 
il partito comunista italiano 
non per ultimo - dobbiamo 
ammettere di non essere siati 
capaci di realizzare «la cosa» 
che avrebbe dovuto essere la 
più facile la nostra Costituzio­
ne Principalmente là dove es­
sa tratta del lavoro, della de­
mocrazia sostanziale, della 
compartecipazione, dei diritti 
dei cittadini di cui tanto spes­
so - e a ragione - Norberto 
Bobbio, parla La Costituzione 
è un grande poema civile, non 
scritto però, in un nembo lin­
eo, da proleti disarmati Essa 
fu scntta da uomini che visse­
ro contraddizione e politica, 
mediazioni e compromessi, in 
un tempo storico reale ma 
che seppero pur tuttavia im­
maginare e statuire «come 
Legge fondamentale* un do­
mani, completamente diverso 
dell'Italia 

Leggendo la nostra Costitu­
zione repubblicana non pos­
siamo non sentirci lutti un po­
co miseri ed«nthe^lndegni 
Ecco che. allora, quando pen­
so al programma di un partito 
che voglia nunirc forze diver­
se per cambiare davvero il no­
stro paese, penso ai primi un­
dici articoli della Costituzione 
Per me, essi sono il banco di 
prova per una forza politica 
che voglia contrastare le mol­
te vergogne nazionali Essi so­
no «un programma nvoluzio-
nano», il più rivoluzionano 
possibile per cambiare di 360 
gradi, la democrazia italiana' 

Dicono che il nostro paese 
è la sesta potenza industnale 
del mondo Non ne sono af­
fatto sicuro Ma è certo la po­
tenza della divancazione, del­
la divisione in due parti della 
nazione, luna - quella del 
Sud - Immersa in una povertà 
profondissima, quasi senza 
speranza È la potenza della 
strage, dell'omicidio quotidia­
no - 200 assassina nei primi 
sei mesi del 1990, solo in Ca­
labria - In un modo e con una 
vastità e continuità che non 
hanno confronto con nessuna 
delle altre nazioni «civili» d Eu­
ropa È la potenza di un neo­
capitalismo tra i più avidi più 
sfrenati perché senza leggi 
che decentemente lo regoli­
no, corrotto e corruttore che 
mi è dato conoscere 

Èconciò.con tutto ciò. che 
il Pei deve confrontarsi E «al-

I opposto» di tutto ciò che il 
Pei deve porsi 

Cosi leggo con la «tnste me­
raviglia» di Eugenio Montale 
sull Urtila secondo De Gio­
vanni con dietro un po' del 
peggior Popper, che il capita­
lismo (e questo capitalismo, 
dunque') è l'unica possibilità 
per la democrazia E leggo, 
con pieno consenso la folgo­
rante risposta di Barcellona a 
questa, diciamo, affermazio­
ne ardita Poi leggo il giorno 
dopo ancora, della «doppiez­
za» del Pei che pur avendo tut­
te le patenti riconosciute di 
democrazia pur agendo de­
mocraticamente ed autono­
mamente, ha mantenuto le­
gami ed accarezzato sempre 
valenze terzintemazionaliste 
Forse con più correttezza si 
sarebbe dovuto parlare, per 
alcuni momenti ben circon-
stanziati di «ambiguità» Per­
ché la doppiezza è un «piano» 
precoslituiio di malafede 
L ambiguità è forse, invece la 
fatale caratteristica di affron­
tare i contran talvolta in un 
modo talaltra in un modo ad­
dirittura opposto Non è certo, 
facile esercizio, questo della 
dialettica intesa come modo 
d essere1 Ha sempre con sé, il 
rischio dell'agire senza perfet­
ta coerenza, di far girare come 
una banderuola di latta In ci­
ma al tetto, ad ogni vento 

La tradizione 
democratica 

È stato questo il comporta­
mento del Pei nel gioco de­
mocratico italiano e nel con­
lesto intemazionale' 

Il (atto è che la tradizione 
socialista più genuina, anche 
nel comunismo ufficiale e 
dogmatizzato, non è mancata 
mal nella storia-detta sinistra 
europea, da Rosa Luxemburg 
-a tamraltri, trBerratetn, a Mor­
seti, a Bloch fino ad Have-
mann e ad Habermas E Bre­
cht, poeta e drammaturgo 
•comunista» Brecht fu «ambi­
guo» perché da «scrittore co­
munista» si oppose continua­
mente alle demenze dei can-
lon «del personaggio positivo» 
a tutti i costi, contro il «reali­
smo socialista» e che da Berli­
no Est, nel 1953 ci disse «II 
mondo è cambialo' Allora, 
adesso, dobbiamo cambiare 
il mondo cambiato» 

Nel grande corpo del pen­
siero socialista classico, teon-
co e reale, e è una tradizione 
liberiana, democratica, anti­
dogmatica che nessuna de­
viazione, ha potuto annullare 
mai Ed è questa matrice di 
fondo che - secondo me - ha 
dato il volto che il Pei ha por­
tato alto nelle strettoie dell in­
tolleranza di sinistra e di de­
stra, quelle che hanno scon­
volto I Europa e I Italia, assai 
pnma della caduta del muro 
di Berlino Sotto le nevi di Yal­
ta appunto 

Per il resto, ho sentito trop­
pe volte da parte di troppi 
compagni affermare, quasi 
con disperazione che soltan­
to «cambiando» si può forse 
non restare per sempre ali op­
posizione, che solo in questo 
modo si può (orse, «andare al 
potere» 

Ho colto in queste parole 
un terribile e pericoloso sotto­
fondo quasi inconscio Mi è 
parso di scorgervi una voluttà 
di omologazione al triste co­
stume politico che viviamo 
Un bnvido di possesso che mi 
ha profondamente turbato lo 
ho sempre pensato che, al-
I opposizione, si governa E 
governando ali opposizione, 
nei limiti dell opposizione si 
può anche finire col diventare 
maggioranza Conquistando il 
consenso dei cittadini per 
quello che si fa, per come ci si 
comporta Non c'era quasi ar-
nvato, il Pel nel 1975' C era ar-
nvato con la violenza, con 
l'arbitrio, con il compromes­
so con la corruttela' C'era ar­
rivato diventando un «altro»' 
Allora io dico, dobbiamo n-
flettere Riflettere sulla stona 
su quello che si è stati e si è I 
compagni comunisti devono 
farlo, fino in (ondo, contra­
standosi quando occorre fino 
in fondo ma con la sena, reci­
proca volontà di capirsi e ca­
pire Non lasciandosi prende­
re dai falsi problemi o dai pro­
blemi marginali di forma Non 
straziarsi sui «particolari» ma 
sulla sostanza Sempre con 
davanti - sarà un mito' Ebbe­
ne che lo slal - dell idea del-
I unità, cioè dell essere capaci 
di stare insieme diversi Chie­
dere, come io faccio sempre, I 
grandi conti del divenire della 
storia ma anche i piccoli conti 
degli avvenimenti più limitati 
Chiedersi, ad esempio, umil­
mente, dove sono finiti i voti 
perdenti, nelle ultime elezioni 
amministrative da un Pei scos­
so e percosso, in una situazio­
ne intemazionale che segna­
va la fine catastrofica del co­
munismo dell'oppressione e 
della non dialettica 11 Pei non 
poteva non perdere voti Ma, 
quelli perduti, a chi sono an­
dati? Non certo al Psl che, per 
primo, quasi ineluttabilmente, 
avrebbe dovuto dall'alto della 
sua indiscussa democraticità 
e del potere, beneficiarne in 
larga misura Non agli altn 
partiti democratici tradiziona­
li Chiedersi se è vero che il 
Pei, senza il coraggioso tenta­
tivo annunciato, di una sua 
«mutazione totale» ne avrebbe 
persi molti di più O non è 
questa, invece, una delle ipo­
tesi più discutibili e forse fan­
tasiose di un pensiero ed una 
analisi politica che vogliono 
farsi cosa «reali»' 

Cambiamo I Amleto Chia­
miamolo «Il pnncipe danese» 
Farà e dirà sempre le stesse 
cose sotto altro nome Sem­
pre dirà «Essere o non essere» 
e «e è del marcio in Danimar­
ca» Oppure con il nome, bi­
sognerà cambiare anche il co­
pione farne scrivere un altro, 
tutto nuovo Allora ci saranno 
altre battute, con altri perso­
naggi e un altra storia, alla ri­
cerca di altri attori altri prota­
gonisti possibili che però, per 
ora, non ci sono o stanno in 
silenzio a guardare o, addirit­
tura, non vogliono recitare in­
sieme Potrebbe succedere in 
questo caso, che il «pallido 
prence» finisca per sedersi sul 
trono di una Danimarca mar­
cia con una corona ed uno 
scettro di cartapesta in mano 
Solo Riusciranno a capire, 
tanti compagni che una «uni­
ca cosa» vogliono tenacemen­
te in troppi che il Pei non esi­
sta più' Né forma né nome, 
né sostanza né niente 

Può il blocco spingersi 
fino ad affamare 

la popolazione irachena? 

GIANFRANCO PASQUINO 

a nuova e imprevista evoluzione dei rapporti 
intemazionali nehiede una riflessione appro­
fondita sulle guerre convenzionali È probabile 
che si presentino conflitti locali inassimilabili ai 
vecchi moduli della guerra freddi eppure po­
tenzialmente dirompenti So vogliamo che le 
azioni di politica internazionale dei intrapren­
dere per disinnescare quei confluii acquisisca­
no e godano di ampio consenso interno e inler-
nazionale, dobbiamo definire con chiarezza e 
•universalità» • cnlcn ai quali é giusto ispirarsi 
Non è il caso di resuscitare, in un era che rima­
ne segnata dalla possibilità della catastrofe nu­
cleare il concetto di guerra giusta È però op­
portuno prendere in sena considerazione il 
concetto di guerra giustificabile Ci soccorre a 
questo proposito la teorizzazione proposta da 
Michael Walzer, ormai più di un decennio fa 
(Guerregiuste e ingiuste Uguori 1990) centra­
la sui diruti dei combattenti e dei non combat­
tenti e in special modo sui doveri dei primi 

È di fondamentale importanza distinguere 
fra i\jus adbellum vale a dire le giustificazioni 
dell entrata in guerra, ed IÌJUS in bello le anioni 
effettuabili o effettuate nella guerra guerreggia­
la, ma soprattutto individuare i critcn in base ai 
quali determinate azioni debbono essere asso­
lutamente escluse dall armamentario bellico 
Perciò che attiene il «dintto» di entrare in guer­
ra, Walzer ntiene che le guerre preventive deb­
bano essere bandite tranne nei casi davvero 
rari, di un pencolo «chiaro e imminente» per 
uno Stato Non era questo per venire ali attua­
lità, il caso dell Irak nei confronti del Kuwait La 
giustificazione addotta da Saddam Hussein è, 
infatti, fondata sull essere il Kuwait uno Stato 
fantoccio (e con la giustificazione della dipen­
denza dall estemo dell Arabia Saudita Hussein 
conseguentemente ma in violazione non solo 
del dlntto intemazionale ma anche dei criteri 
per una guerra giustificabile ne preparava I in­
vasione 

Quanto a ciò che non si deve fare una volta 
entrato in guerra il problema più importante n-
guarda i civili. Walzer ntiene dovere dei com­
battenti ndurre al minimo i pencoli per i civili 
non combattenti Nel caso dell Irak il problema 
si presenta sotto più sembianze Non sembra 
potervi essere alcun dubbio che uso di ostaggi 
stranien per proteggere le installazioni belliche 
o strategicamente importanti da parte di Sad­
dam Hussein violi flagrantemente questo pnn-
apio Lo stesso metro di valutazione deve esse­
re utilizzato, al di là della violazione del diritto 
intemazionale, per il ncatto esercitato sul per­
sonale delle ambasciale straniere L estensione 
della minacela e dei pencoli a civili e la pressio­
ne esercitata attraverso gli ostaggi sono palese­
mente da condannare in base ai cnten della 
giustificabllita morale di quelle anioni essendo 

. Ira l altro evidente che né gli ostaggi né il perso­
nale delle ambasciate sono in grado di arreca­
re alcun danno concreto alle forze militare ira­
chene 

opo la risoluzione dell Onu che autonzza I em­
bargo nei confronti dell Irak si pone tuttavia, 
anche un altro problema II blocco delle impor­
tazioni dell Irak e delle sue esportazioni non 
può spingersi, ricorrendo ai criteri della giustifi-
cabilità morale delle azioni in guerra, fino ad 
affamare la popolazione irachena fino ad in­
fliggere danni sproporzionati ai civili iracheni 
L'embargo sulle esportazioni irachene sostan­
zialmente sul petrolio e il blocco dell importa­
zione dì materiale più o meno direttamente 
bellico, sono giustificabili II principio della mo­
ralità in guerra farà prepotentemente il suo in­
gresso qualora il blocco finisse per riguardare 
non solo medicinali e attrezzature sanitarie ma 
gli stessi generi di pnma necessità £ sperabile 
e se l'embargo verrà osservato probabile che 
non si giungerà fino a questo punto Se vi si 
giungesse, però anche al fine di evitare i gesti 
disperati del dittatore iracheno dovrà essere 
evidente ai paesi membn dell Onu e ali orga­
nizzazione nel suo complesso se vuole acqui­
sire e esercitare il ruolo di governo mondiale, 
che affamare una popolazione e stremare i ci­
vili inermi, ancorché sostenitori del regime, 
non rientra fra i cnten moralmente giustificabili 
di nessun con fiuto 

Lo scontro in Medio Oriente può diventare il 
terreno per la costruzione se non di un vero e 
proprio governo mondiale almeno di un ordi­
ne intemazionale nel quale vengono filli vale­
re anche alcuni principi morali universali La 
politica dei diritti umani e civili sta per trovare 
finalmente un suo posto anche nelle relazioni 
intemazionali dopo I esaurimento dell assetto 
creato a Yalta 
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• I È difficile per tutti indivi­
duare linee politiche certe, 
collocazioni, schieramenti, 
valon, dopo il terremoto che 
ha sconvolto il cosiddetto 
campo socialista dopo l'a­
pertura di un nuovo inedito 
capitolo nelle relazioni inter­
nazionali nel dopo-Yalta Cri­
si oscillazioni smarrimenti 
sono comprensibili Alberto 
Cavallan su Repubblica, ha 
scntlo un articolo interessante 
e amaro per dire che «la crisi 
del Golfo ha cancellato di col­
po le illusioni del dopo-Yalta» 
Le illusioni sugli «Eldoradi di 
pace» sono certo cadute Ma 
non mi pare vero, caro Caval­
lari che sia caduta anche, co­
me tu dici, «I illusione di un 
nuovo ordine internazionale» 
Non è caduta perché non è 
un illusione ma una possibili­
tà una necessità I unica alter­
nativa alla catastrofe E non 
penso che siamo già alla cata­
strofe A me pare che proprio 
la cnsi del Golfo ha accelerato 
un processo che ci conferma 
un cambiamento straordina-

no nelle relazioni intemazio­
nali, nei comportamenti delle 
grandi potenze nelle decisio­
ni dell Onu Abbiamo davanti 
una realtà nuova che deve far­
ci riflettere e sarebbe vera 
mente meschino strumenta­
lizzarla ai fini di una lotta poli 
lica ali interno dei partiti o fra 
i partiti Guardiamo quindi ai 
fatti I compagni del Manifesto 
ritengono che tutti Urss e Ci­
na compresi siano ormai 
comparse di un gioco perver­
so condotto dagli Usa il solo 
•impero del male» rimasto in 
questo mondo E Fidel Castro 
si è «astenuto sulla guerra» per 
usare un titolo certamente in­
felice di quel giornale E il 
quadro (atto sui •cedimenti» e 
gli «accodamenti» della sini­
stra europea il Pei compreso 
ricorda quello di altri tempi 
L onore come è stato enfati­
camente detto della sinistra 
nel mondo e la bandiera della 
pace sarebbero ormai in ma 
no solo dei compagni del Ma­
nifesto dei parlamentari che 

•HiliM'.li'kÉil 
EMANUELE MACALUSO 

Nuovo pacifismo 
in vecchie logiche 

hanno votato no, del deputato 
di Democrazia proletaria Me­
landri che, identificandosi col 
•popolo della pace», ha indi-
nzzato dalle colonne de / Uni­
tà, una lettera di ringrazia-
mento a Pietro Ingrao E vera­
mente difficile uscire da vec­
chie logiche lo penso invece 
che lasiluazione è talmente 
nuova che occorre un con­
fronto serio e sereno raziona­
le e fondato sui fatti Senza il­
lusioni e ottimismi sciocchi 
non giustificali da nulla Ma 
anche senza nostalgie per le 
«certezze» e la «stabilità» su cui 
si reggeva il mondo spaccato 
tra Est e Ovest e diviso tra 

Nord e Sud Parlo degli anni in 
cui si riteneva che il Sud pote­
va emanciparsi solo se I Urss 
la Cina, i paesi socialisti aves­
sero vinto il confronto tra Idue 
sistemi Le cose sono andate 
diversamente e gli squilibri le 
tensioni di oggi derivano an­
che da questo rovesciamento 
Sei Urss la Cina il campo so­
cialista non sono più riferi­
mento nella "lotta antimperia­
lista» per un mutamento dei 
rapporti Nord e Sud quali so­
no i nuovi riferimenti' La do 
manda ha un fondamento e 
e è soprattutto nel mondo 
arabo chi giustifica Saddam 
Hussein perché in questa si­

tuazione indicherebbe la sola 
strada possibile Di quel pen­
colo di un nazionalismo che 
può esprimersi in forme estre­
me e disperate Intanto occor­
re dire che da gran tempo il 
cosiddetto campo socialista 
non costituiva più se non per 
le armi un rifermento e un 
contrappeso rispetto ali Occi­
dente La lotta politica, socia­
le culturale per la libertà e l'e-
mancipazione dei popoli non 
aveva più riferimenti in quel 
campo Le alternative quindi 
non sono o i blocchi contrap­
posti armati ormai guardiani 
dello statu quo o un blocco 
solo che unisce Urss e Usa, Ci­

na e Europa sempre in difesa 
dello statu quo con piccole 
minoranze pacifiste e terzo­
mondiste testimonianza di 
un'opposizione Questo sche­
ma è vecchio e mistificatorio 
Quale sarà la dinamica della 
lotta politica Ira conservaton e 
fauton del cambiamento an­
che nei rapporti Nord Sud, in 
un nuovo assetto mondiale 
che si va costruendo tra strap­
pi e contraddizioni è un tema 
aperto Un assetto in cui deve 
prevalere l'interdipendenza 
delle nazioni È il tema che sta 
davanti alla sinistra in Europa, 
nel mondo in Italia In questo 
quadro l'azione di Saddam 
Hussein è una sfida brutale 
non tanto agli Usa ai paesi in-
dustnalizzati, ma a tutte le for­
ze che si muovono per dare 
un nuovo assetto e nuovi mo­
delli alla lotta politica su scala 
mondiale superando i vecchi 
schemi E quindi è soprattutto 
una sfida alla nuova politica 
sovietica A questo fine non 
serve certo una campagna 

dannunziana (per usare un 
neologismo del Manifesto) 
ma non serve nemmeno la re­
sa alla violenza e ai falli com 
piuti Se I Onu dovesse fallire 
nella sua azione unitaria talli­
rebbe una nuova prosr*»'tiva 
e si aprirebbe un vuoto p luro-
so Non credo che ci sarebbe 
in questo caso spazio per la 
lotta del popolo palestinese 
che potrà inveee richiamarsi 
ai nuovi orientane nli "inler 
ventisti» dell Onu solo in caso 
di successo Non av rebbe spa­
zio la sinistra democratica i 
conti si regolerebbero solo tra 
gli oltranzisti dell Occidente e 
quelli del Medio Oriente con 
conseguenze facilmente pre 
vedibili 11 Pei ha in questo 
contesto superato una provo 
difficile ma essenziale' La la 
cerazione che si ò manile stata 
nel voto al Senato e- alla Ca 
mera é certo grave e liacreato 
nel partilo una situazione pe 
sante Una posizione diversa 
però ci avrebbe liquidato co­
me forza nazionale di siili 
stra di massa di governo 
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